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Alzare sempre l’asticella è ormai un metodo
Dopo aver fissato il traguardo dell’80% della popolazione immunizzata, Speranza ora parla del 90. Un trucchetto che serve
a nascondere le pecche del governo, a prolungare l’emergenza e a colpevolizzare i cittadini. Che non vedono mai la fine del tunnel

Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

di DANIELE CAPEZZONE

n No, s tavo l ta
non «ce lo chiede
l ’Europa», ma,
con la decisione
Aifa sulla terza
dose, è l’Italia che

si autoassegna un ruolo di bat-
tistrada su un terreno per defi-
nizione incerto e sdrucciole-
vole. Curioso paradosso: inve-
ce di preoccuparci per un’evi -
dente anomalia italiana, già da
ieri è partito un coretto a cap-
pella per celebrare il nostro
presunto ruolo di «avanguar-
dia». E, anziché tenere un pie-
de sul pedale del freno, si
schiaccia gioiosamente l’acce -
l e rato re.

Ma non è l’unica stravagan-
za di queste giornate di fine
estate. Per mesi, ci era stato
detto che il grande traguardo a
cui puntare sarebbe stato
quello dell’80% degli italiani
vaccinati con doppia dose,
obiettivo da centrare entro fi-
ne settembre. E, con uno sfor-
zo organizzativo notevole (in
primo luogo della struttura
coordinata dal generale Fran -

cesco Paolo Figliuolo), e so-
prattutto con un atteggiamen-
to serio e paziente degli italia-
ni, ci stiamo arrivando perfino
in lieve anticipo.

E invece? Non appena ci si
affaccia sul rettilineo finale
della corsa, il traguardo viene
costantemente spostato in
avanti. Un paio di giorni fa, sul
Co rsera, il ministro Rober to
S p e ra n za , con sprezzo del pe-
ricolo e del ridicolo, non ha
escluso ulteriori lockdown e
restrizioni nemmeno in pre-
senza - ipoteticamente - di un
90% di cittadini vaccinati. L’a-
sticella si alza sempre di più. E
si alza senza obiettivi verifica-

bili, senza soglie conoscibili
preventivamente da tutti, sen-
za che il «gioco» abbia regole
chiare: no, si richiede una spe-
cie di atto di fede, un «c re d o
quia absurdum» applicato alla
politica. Il cittadino non può e
non deve sapere, ma deve solo
obbedire a ciò che il «sovrano»
stabilirà: e il sovrano resta li-
bero, secondo logiche impre-
vedibili e misteriose, di cam-
biare le sue decisioni di setti-
mana in settimana. Con quat-
tro conseguenze ulteriori, l’u-
na peggiore dell’a l tra .

Primo: la totale arbitrarietà
delle decisioni politiche, che,
dopo mesi in cui ministri e go-

vernatori regionali fingevano
di appoggiarsi a comitati
scientifici e autorità mediche
(«Ce lo chiede la scienza»), ora
tendono a scegliere la soluzio-
ne più restrittiva nonostante
che a volte i consulenti tecnici
osino sostenere posizioni più
morbide, più ragionevoli.

Secondo: la colpevolizza-
zione strisciante dei cittadini.
Una volta che le cose siano sta-
te impostate in questi termini,
la discussione politica e me-
diatica sarà sempre meno cen-
trata su ciò che Stato, Regioni
ed enti locali avrebbero dovu-
to realizzare (su trasporto ur-
bano, aule scolastiche, turni e

scaglionamenti degli ingressi
a scuola, tamponi salivari rapi-
di, eccetera), ma sarà fatal-
mente orientata a focalizzare
le «mancanze» vere o presunte
dei cittadini. In questo, la mi-
noranza no vax rappresenterà
il bersaglio perfetto: è certa-
mente più facile polemizzare
contro percentuali esigue di
insegnanti non vaccinati, ad
esempio, che non rispondere
delle immense mancanze del
governo Conte bis e dell’esecu -
tivo Draghi sulla scuola, nei
lunghissimi 19 mesi trascorsi
da febbraio 2020 ad oggi. An-
che qui, siamo davanti a una
inversione a 180 gradi di ciò

che dovrebbe accadere in una
democrazia occidentale: anzi-
ché esserci uno scrutinio da
parte di media e cittadini sul
governo, qui assistiamo a uno
scrutinio del governo e dei me-
dia sui contribuenti.

Terzo: non si adotta mai un
meccanismo minimamente
premiale, incoraggiante, che
possa dare la sensazione di
u n’uscita dal tunnel. È nota la
scelta della Danimarca, ad
esempio: al raggiungimento di
una certa soglia di vaccinati,
cadono alcune restrizioni. Qui
non si è nemmeno immagina-
to nulla del genere. Il pass è
ormai un feticcio. Peggio an-

cora: si assiste a una sorta di
inversione tra mezzi e fini.
Quelli che dovrebbero essere
solo degli strumenti (il vaccino
in primo luogo) per conseguire
il fine del contrasto alla pande-
mia, sembrano essere divenu-
ti essi stessi un obiettivo in sé.
E anzi si guarda con un’inspie -
gabile diffidenza tutto ciò che
(a partire dai tamponi salivari
a risposta immediata) avrebbe
la capacità di sdrammatizzare
l’emergenza e incoraggiare il
ritorno alla normalità.

Quarto: in ogni ambito della
medicina (si pensi alle che-
mioterapie e alle cure oncolo-
giche) si sceglie giustamente
una sempre maggiore perso-
nalizzazione delle cure. Qui,
invece, con la terza dose impo-
sta in modo generalizzato e in-
distinto, si va in direzione op-
posta. Un’autorità indiscussa
come il professor Franc es co
Va i a , direttore dello Spallan-
zani, intervistato dal Te m p o a
fine agosto, aveva per un verso
incoraggiato molto la sommi-
nistrazione delle seconde do-
si, ma al tempo stesso - prima
di iniziare a discutere della

terza - aveva saggiamente invi-
tato a considerare la «risposta
anticorpale», nonché «la capa-
cità neutralizzante, la memo-
ria cellulare, i linfociti T», in-
somma - complessivamente
parlando - la «memoria immu-
nologica» di una persona.
Ognuno di noi è diverso, e la
risposta dei nostri corpi è dif-
ferente: che senso ha imporre
a tutti la terza dose del medesi-
mo vaccino, peraltro messo a
punto ormai molti mesi fa,
quando non c’erano le varianti
oggi in circolazione? Doman-
de destinate a rimanere senza
r i s p o s ta .
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Ci dicono che il vaccino non dura
ma allungano la validità del pass
Se il farmaco perde efficacia, che senso ha portare a 12 mesi la durata della carta verde?
di CARLO CAMBI

n Si chiama eterogenesi dei fi-
ni ed è ampiamente praticata
dalla sinistra. Significa che si
fa una cosa ottenendo l’e s atto
opposto. Con il green pass, non
a caso affidato alla gestione del
più sinistro dei ministri, Ro -
berto Spera nza, ci stanno arri-
vando: lo hanno inventato per
costringere gli italiani a vacci-
narsi, lo hanno giustificato co-
me misura anti contagio, ma lo
stanno rendendo il migliore
alleato del virus. Come? Allun-
gando a un anno, senza alcuna
base scientifica, la durata della
card mentre si va verso la terza
dose del vaccino.

Significa che la carta verde è
una falsa patente d’immuniz -

zazione. Succede perché stan-
no perseguendo la strada del-
l’ipocrisia, quella che ha fatto
dire ad Ales sandro Barbero,
insieme ad altri 600 docenti
universitari, che il salvacon-
dotto per l’università è una
schifezza. Lui, idolo della sini-
stra, appena si è schierato con-
tro il pensiero unico del virus è
diventato un bersaglio.

E qui scattano l’ete roge n e s i
dei fini e l’ipocrisia del pass. Il
governo ha allungato a un an-
no dalla guarigione o dalla se-
conda dose di siero la validità
della carta verde, per due ra-
gioni. La prima è che deve arri-
vare al 31 dicembre, quando
scadrà inderogabilmente il re-
gime d’emergenza e non sarà
più prorogabile. Il primo gen-

naio 2022 si dovrà tornare al-
l’ordinarietà normativa e non
ci sarà più la possibilità di so-
spendere le garanzie costitu-
zionali, ma la seconda ragione
è che stanno scadendo i vacci-
ni di molti medici e prof. Colo-
ro i quali sono stati obbligati
all ’immunizzazione sarebbe-
ro sprovvisti di pass con il pa-
radosso che un medico vacci-
nato non potrebbe più entrare
in ospedale. Complice un Cts,
coordinato da Franco Locatel-
li, che non rivendica l’indipen -
denza della scienza, il governo
decide che il certificato vale un
anno. Contemporaneamente
però il ministro della Salute fa
sapere di aver già predisposto
la terza dose per i fragili e il
generale Fra n c e sco F i g l iuol o è

pronto per rivaccinare tutti.
Perché? È ormai sempre più

radicata l’opinione scientifica
che il vaccino - anche a cagione
delle varianti - perda efficacia
con il tempo. Lo sa benissimo
Israele, che ha cominciato
l’immunizzazione nel dicem-
bre scorso e sta già predispo-
nendo la rivaccinazione. Lo sa
Anthony Fauc i , il virologo più
ascoltato d’America che piace-
va tanto ai dem quando attac-
cava Donald Trump, che ha
detto: la terza dose è una buo-
na idea. Lo sa Pfizer che si è già
fatta validare la terza immu-
nizzazione. Cosa se ne ricava?
Ciò che sa anche il Cts: la co-
pertura vaccinale è certa fino a
sei mesi, probabile fino a nove
mesi, attenuata a un anno. Ma

nonostante questo il green
pass vale 12 mesi.

Ecco l’eterogenesi dei fini.
Se chi ha il green pass è convin-
to di essere protetto avrà meno
cautele, se con il green pass al-
lungato si può andare a teatro,
al ristorante, all’università, se
addirittura si fa dipendere dal
green pass la possibilità di la-
vorare, ma il presupposto su
cui si fonda il salvacondotto è

una menzogna, si dà una mano
al Covid. Che circola approfit-
tando della buona fede dei «pa-
tentati». Forse tra un po’ spun -
terà fuori che la carta verde
non basta, ci vuole anche il
tampone di conferma. Avremo
la prova provata che il pass non
c’entra nulla con la salute e che
è un’enorme ipocrisia. Con un
difetto: aiuta il virus.
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PAS S I VO Franco Locatelli, coordinatore del Cts [ A n sa ]

I criteri sono arbitrari
e non scientifici
Vince sempre la scelta
più punitiva possibile

La personalizzazione
delle cure è stata
spazzata via, come se
fossimo tutti uguali

I N A F F I DA B I L E Roberto Speranza, segretario di Articolo Uno e ministro della Salute dal 5 settembre 2019 [ A n sa ]


